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Creazione di tratto di costa artificiale tramite navi aspira sabbia

Underwater: the relationship city-water in Zuid Holland

Maurizio Francesco Errigo, Fabiola Arcuri

Abstract 

The Netherlands has a coastline of over 400 miles but they have always been charac-
terized by an uneasy relationship with the sea. Because of geomorphology that puts the 
country on average 5 meters below sea level, the Dutch urban planning, at all levels of 
government, has always questioned the need to defend themselves from river and ma-
rine flooding; over the centuries it has developed a pragmatic approach , enshrined in 
various national laws and in the establishment of the Ministry of Water Management, 
which has set as its main objective the defense of the territory from the water. At the 
moment about 75 % of the Dutch coast is protected by sand dunes that vary its length 
from 100 meters to several kilometers, 15% of the coast is made   up of man-made con-
structions “hard” structures such as dams, and artificial barriers, while 10% remaining 
is characterized by flat and very extensive beaches.

The relationship between land and sea in the Netherlands has always been character-
ized by a twofold consideration, the positive sea beach, home of leisure and recreation, 
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fishing and yachting venue; but on the other hand, perhaps the most important, the 
the sea is seen as Gevaar, as danger and as such must be considered when planning the 
structure of a future city.

In this article, we wanted to investigate this planning approach investigating the coast-
al area of   the city of The Hague, Scheveningen, which is for many centuries considered 
the most important beach in the country but that, in addition to being home to recre-
ational activities, ricreative & Wellness is constantly faced with the danger of flooding . 
The dunes defense by the water were in time transformed into a successful waterfront 
through the project by architect Manuel de Solà Morales, but the same coastline is still 
affected by numerous urban contradictions; a greatest example of this is the structure 
of De Pier.

Underwater: il rapporto città-acqua nella Zuid Holland
I Paesi Bassi hanno una linea costiera di oltre 400 chilometri ma sono da sempre stati 

caratterizzati da un rapporto difficile con il mare. A causa della conformazione geomor-
fologica che pone il paese in media 5 metri sotto il livello del mare, la pianificazione 
urbanistica olandese a tutti i livelli di governo si è da sempre interrogata sulla necessità 
di difendersi dalle inondazioni fluviali e marine; nei secoli si è sviluppato un approccio 
pragmatico, sancito da diverse leggi nazionali e dall’istituzione del Ministero di Mana-
gement delle Acque, che ha posto come obiettivo principale la difesa del territorio dalle 
acque. Al momento circa il 75% della costa olandese è protetta da dune sabbiose che 
variano la propria lunghezza da 100 metri a diversi chilometri; il 15% della costa è co-
stituito da costruzioni antropiche “hard” quali dighe, e barriere artificiali, mentre il 10% 
rimanente è caratterizzato da spiagge piatte e molto estese.

Il rapporto tra mare e terra in Olanda è stato da sempre caratterizzato da una duplice 
considerazione, in positivo il mare è spiaggia, sede delle attività di svago e ricreazione, 
sede di pesca e diportismo ma dall’altro lato, forse il più importante, il mare è visto 
come Gevaar, come pericolo e deve essere considerato in quanto tale quando si pianifica 
l’assetto di una città futura.

In questo articolo si è voluto affrontare questo approccio pianificatorio indagando la 
zona costiera della città dell’Aia, Scheveningen, che è da diversi secoli considerata la 
spiaggia più importante del paese ma che, oltre ad essere sede di attività ludiche, ricrati-
ve e di benessere, si trova a dover fronteggiare costantemente il pericolo di inondazioni. 
La duna di difesa dalle acque è stata nel tempo trasformata in un waterfront di successo 
attraverso il progetto dell’architetto Manuel de Solà Morales ma la stessa linea costiera 
è ancora oggi interessata da numerose contraddizioni urbanistiche il cui maggior esem-
pio è costituito dal Molo De Pier.

Keywords: 
Urban design, coastal preservation, waterfront, flood protection
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Underwater: il rapporto città-acqua nella Zuid Holland

Maurizio Francesco Errigo, Fabiola Arcuri

Introduzione
I Paesi Bassi sono situati nella parte sud-orientale del Mare del Nord e hanno una linea 

costiera di oltre 400 km. La costa olandese può essere divisa in tre parti differenti: la 
costa del Delta nel sud, la costa dell’Olanda al centro e il Wadden Sea nel nord. La costa 
del Delta è composta da insenature ed estuari che, fatta eccezione per la Schelda occi-
dentale, sono stati chiusi da dighe e barriere dall’inizio degli anni ’60; la costa Olanda è 
una tipica costa sabbiosa caratterizzata dalla presenza di molte dune, il Wadden Sea è 
cosituito da una serie di arcipelaghi che fungono da difesa per le zone piu’ interne della 
regione.

Al momento circa il 75% della costa olandese è protetta da dune sabbiose che variano 
la propria lunghezza da 100 metri a diversi chilometri; il 15% della costa è costituito da 
costruzioni antropiche “hard” quali dighe, e barriere artificiali, mentre il 10% rimanente 
è caratterizzato da spiagge piatte e molto estese.

Le zone costiere olandesi sono situate nel Mare del Nord e alla foce di diversi grandi 
fiumi come il Reno, la Mosa, lo Schelda e l’Ems. Sei province olandesi si affacciano sul 
mare: Groningen, Friesland, Flevoland, Noord-Holland, Zuid-Holland, Zeeland. 

Nei Paesi Bassi inoltre 9 milioni di persone vivono in zone sotto il livello del mare. 
La funzione principale della costa è di proteggere l’entroterra pianeggiante dalle inon-

dazioni del mare. La zona costiera, tuttavia, accoglie anche altre funzioni importan-
ti: ad esempio, attività di svago e benessere, attività ricreative, funzioni residenziali e 
industriali. Allo stato attuale, l’erosione costiera è presente lungo la metà della costa 
olandese e mette in pericolo queste funzioni, aumentando la necessità di una gestione 
integrata dell’ambito costiero. 

La tradizione paesaggistica olandese ha un carattere peculiare legato alla natura stessa 
del territorio, un territorio artificiale, è per definizione un “man made landscape”, ar-
tificiale e ingegnerizzato in ogni sua componente, dalla struttura territoriale delle reti 
idrologiche al dettaglio costruttivo dello spazio pubblico. Nulla è lasciato al caso. Tutto 
è pianificato, progettato, disegnato e gestito con attenzione, e precisione. 

A livello di gestione delle azioni di difesa contro le inondazioni della costa, il sistema 
politico olandese prevede competenze ai tre principali livelli di governo:

a) Governo nazionale, (Ministero dei Trasporti, dei Lavori Pubblici e Management 
dell’acqua); 

b) a livello regionale sono presenti quattro province costiere e sette aziende idriche 
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costiere; 
c) a livello locale, con il coinvolgimento di diverse municipalità.
Il ruolo dello Stato è triplice: cura la supervisione generale, ha la gestione 

della difesa delle inondazioni nelle isole Wadden e delle dighe del Delta, e ha la 
gestione della costa. Come supervisore generale lo Stato è responsabile anche 
della strategia politica nazionale. 

A livello regionale, sono coinvolte tre diverse autorità e un corpo consultivo: 
le Water Boards, le autorità provinciali e comunali e gli organi consultivi per 
la costa.

La necessità di difendersi dall’innalzamento del livello del mare, dal perico-
lo di innondazioni fluviali e le condizioni geomorfologiche estreme in cui il 
territorio olandese si trova (in media 5 metri sotto il livello del mare) hanno 
determinato nei secoli lo sviluppo di un approccio prettamente pragmatico ed 
altamente integrato alla progettazione territoriale, infrastrutturale e paesag-
gistica. 

Consci del fatto che l’esistenza e la sopravvivenza stessa del territorio dipen-
dono dalle infrastrutture che lo determinano, i pianificatori e progettisti olan-
desi hanno sviluppato, soprattutto nel ventesimo secolo, politiche e strategie 
atte a sviluppare e mantenere un equilibrio “sostenibile” tra urbanizzazione, 
paesaggio e infrastrutture.  

Per soddisfare il bisogno di suolo per attività agricole o per esigenze abitati-
ve, gli olandesi hanno costruito dighe e canali via via più grandi e ingegnosi. 
Le opere di ingegneria idraulica sono state avviate nel Medioevo, con la co-
struzione delle prime dighe di legno, terra e sassi a protezione dei terreni dalle 
inondazioni, mentre i primi esperimenti di prosciugamento di tratti di paludi 
costiere o di mare aperto furono realizzati nel XII secolo intorno alla città di 
Bruges. 

La tecnica fu perfezionata nei secoli successivi quando, con la tecnica dei 
polder1 i Paesi Bassi hanno aumentato la propria superficie di circa 7.000 km 
quadrati.

Le azioni di difesa delle coste olandesi sono basate su azioni di ripascimento 
con sabbie poichè giudicate di minore impatto ambientale e più sostenibili 
economicamente; la sabbia è estratta da fondali di profondità superiore a 20 metri e 
viene trasportata verso la costa dove si effettua il ripascimento.

Den Haag e Scheveningen: un rapporto mutevole
La città di Den Haag (l’Aia) è sede del Governo olandese e capitale della Provincia del 

South Holland; la sua posizione è al centro della Randstad (la conurbazione olandese 
più importante) ed ha una popolazione di poco superiore ai 500.000 abitanti, con una 
densità media di 5100 ab/kmq e una superficie di 98 kmq.

Den Haag è costituita principalmente da 8 distretti alcuni dei quali hanno un profondo 
legame con la costa olandese:

Fig. 1 Erosione e ripascimento costie-
ro     

Fig. 2 Dune artificiali in Olanda
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Centrum: è il cuore dell’Aja con circa 100.000 abitanti è una delle zone più popolose 
ed è caratterizzata da una densità altissima (circa 1000 ab/kmq) con numerosi high rise 
buildings sede di terziario direzionale.

Escamp: è la zona più popolosa con circa 120.000 abitanti ed è l’espansione sud-est 
della città;

Haagse Hout: è la zona dove vive la famiglia reale, a nord della città, contraddistinta 
da molti spazi a parchi o verde pubblico attrezzato;

Laak: è il distretto più piccolo a sud-est del centro storico;
Leidschenveen-Ypenburg: è essenzialente la zona di espansione residenziale del 

XXI secolo, caratterizzata dalla presenza di diversi piani di lottizzazioni (Vinex);
Loosduinen: è il quartiere di espansione ovest della città, caratterizzato dalla pre-

senza delle tipiche abitazioni olandesi (spesso edilizia popolare) e dal tratto costiero di 
Kijkduin, molto meno conosciuto di Scheveningen.

Scheveningen: è la zona costiera della città, famosa sin dal 1800 come meta turistica 
internazionale, ha 54.000 abitanti ed è sede di numerosi alberghi, centri benessere, 
cinema, casinò … è contraddistinta da una lunga e profonda spiaggia sabbiosa e da un 
waterfront molto utilizzato soprattutto durante la stagione estiva.

Con 10 milioni di visitatori all’anno, è la più famosa città di mare nel Benelux.
Segbroek: è un distretto localizzato tra Scheveningen e Loosdui-

nen caratterizzato soprattutto da un tessuto residenziale popolare.
Il famoso architetto HP Berlage nel 1910 ha progettato l’espansio-

ne della parte sud occidentale della città, caratterizzata dalla pre-
senza di strade larghe e spaziose; durante la seconda Guerra mon-
diale gran parte della parte occidentale della città è stata distrutta 
dalle truppe militari tedesche ed in seguito l’architetto modernista 
WM Dudok ha pianificato il rinnovamento urbano dedicando mol-
ta superficie della città alla costruzione di case a blocco immerse in 
aree a verde attrezzato per le classi medie.

Per ciò che concerne il trasporto pubblico, la città condivide un ae-

Fig. 3 Sezione di una duna nell’area del-
la costa olandese

Fig. 4 Creazione di tratto di costa artifi-
ciale tramite navi aspira sabbia



interventi

190 Territorio della Ricerca su Insediamenti e Ambiente - 11 (2/2013)

roporto con Rotterdam, ha 2 principali stazioni ferroviarie (Centraal e Holland Spoor) 
ed una stazione minore (Moerwijk), inoltre ha una efficiente linea tranviaria che la col-
lega alle città di Delft e Rotterdam e soprattutto con il tratto costiero di Scheveningen.

Inoltre nel 2004 è stata inaugurata la metropolitana (RandstadRail) che collega la 
città ai centri urbani di Zoetermeer, Rotterdam, e Leidschendam-Voorburg.

Per ciò che concerne la rete autostradale la A12 collega Den Haag a Utrecht ed alla 
Germania, la A4 ad Amsterdam, la A13 a Rotterdam e la A44 a Leiden, Haarlem ed 
Amsterdam.

Da queste considerazioni emerge una città fortemente connessa al tessuto urbanistico 
della Randstad, con una efficiente linea ferroviaria e tranviaria che la collega non solo 
alle altre città vicine, ma soprattutto alla estensione costiera di Scheveningen, molto 
frequentata durante tutte le stagioni dell’anno. La differenziazione urbanistica in 8 di-
stretti e le considerazioni relative alla popolazione ed alla densità fanno emergere che la 
città si sia sviluppata prevalentemente in direzione sud ed ovest collegandosi alle città 
di Delft e Rotterdam in una sorta d conurbazione lineare ed in direzione ovest con il 
quartiere di Loosduinen che ha saldato la parte centrale della città con l’espansione co-
stiera di Scheveningen. Il tessuto urbanistico è quindi compatto (ad eccezione di molte 
aree verdi nella parte est) e caratterizzato da densità medie molto elevate che hanno 
determinato una saldatura urbana della città e della sua linea costiera.

Den Haag: la città oltre le dune
Originariamente l’Aia era una città costruita sulle dune per motivi di difesa dal mare.  
Circa 7.000 anni fa, si sono formate le dune più grandi mentre i resti delle vecchie 

dune si trovano ancora in due aree boschive - De Horsten e il Bos Haagse - proprio nel 
cuore della città. 

Il cambiamento climatico che ha avuto luogo intorno al 1000 dC, ha contribuito allo 
sviluppo delle dune più giovani, che sono state in parte formate su quelli più antiche. Il 
processo di formazione delle dune più giovani è continuato fino al 12° secolo, quando 

Fig. 5-6 Creazione di tratto di costa arti-
ficiale tramite navi aspira sabbia
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il clima è diventato gradualmente più mite, ed ha consentito alla vegetazione di svilup-
parsi. 

Nel corso dei secoli il paesaggio delle dune è sempre stato “in movimento”, nel senso 
più letterale del termine. Erose dal vento, e con la vita vegetale e animale mutata nel 
corso del tempo, le dune sono state in costante trasformazione. L’uomo ha sempre cer-
cato di controllare questi cambiamenti, e così facendo ha lasciato un profondo segno 
antropico sul paesaggio.

Le dune sono anche di fondamentale importanza per la conservazione della fauna sel-
vatica, la raccolta di acqua potabile e la difesa costiera.

Il controllo delle inondazioni è un tema molto importante per i Paesi Bassi, poichè 
circa i due terzi della sua superficie è vulnerabile alle inondazioni essendo in media 5 
metri sotto il livello del mare.

Per cercare di arginare le inondazioni sono state realizzate dune naturali di sabbia e 
argini o dighe e paratoie, mentre un complicato sistema di canali di scolo e stazioni di 
pompaggio sono utilizzate per l’irrigazione dei territori agricoli.

I Paesi Bassi sono essenzialmente una pianura alluvionale, costruita da sedimenti la-
sciati da migliaia di anni di allagamento da fiumi e mare; le prime dighe erano bassi 
argini alti un metro di altezza che circondavano i campi per proteggere le colture contro 
le inondazioni occasionali . 

Fig 7 Espansione della città di Den Haag
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A causa della crescente domanda di spazio per le nuove abitazioni, le dune nei secoli 
sono state spostate sempre più verso il mare, adibendo le vecchie a difese secondarie 
(vengono oggi chiamate “dune dormienti”).

Il metodo di costruzione delle dune è cambiato nel corso dei secoli; nel medioevo si co-
struivano le “wierdijken”, dune di terra con uno strato protettivo di alghe oppure scher-
mi verticali di legni ancorati alla banchina; nel 1730 si è passati dal legno alla pietra ma 
questa era una soluzione molto costosa perchè i Paesi Bassi non disponevano di rocce 
che dovevano essere importate dall’estero.

Le dune attuali sono realizzate con un nucleo di sabbia, coperto da uno spesso strato 
di argilla per fornire impermeabilità e resistenza contro l’erosione. Gli argini hanno uno 
strato di pietrisco al di sotto della linea di galleggiamento per rallentare l’azione delle 
onde. Fino all’altezza della linea di galleggiamento la diga è spesso coperta con pietre 
di basalto accuratamente fissate oppure con uno strato di asfalto. Il resto è coperto da 
erba per avere un apprezzabile impatto ambientale. La duna è quindi oggi un complesso 
processo antropico che deve essere considerato non solo progetto di ingegneria idrau-
lica e naturalistica ma anche progetto di paesaggio con importanti valenze estetiche e 
percettive.

La città ed il mare: Scheveningen.
Scheveningen fa parte della città di Den Haag (L’Aia), è l’espansione costiera della città 

ed attualmente è una delle più famose località balneari dell’Olanda insieme a Noordwijk 
e Katwijk una ventina di chilometri piu’ a nord. Per questo motivo Scheveningen è co-
nosciuta in Olanda come la “perla del mare del nord”.

I primi insediamenti di Scheveningen risalgono al XIII secolo e vennero realizzati pro-
babilmente da popolazioni anglosassoni o scandinave.

Nel 1663 venne realizzata la prima via di comunicazione tra il centro di Den Haag e 
la spiaggia ed il porto di Scheveningen con la volontà di rendere l’ambito costiero della 
città una stazione termale per persone importanti e ricche.

Scheveningen è contraddistinta da tre zone: la zona denominata Haven è la zona por-
tuale dove sono presenti attività collegate alla pesca e diversi ristoranti turistici; Dorp 
è l›ex villaggio dei pescatori, oggi comunemente considerato il centro di Scheveningen; 
Bad è la località balneare suddivisa a sua volta in un tratto di spiaggia a nord chiamato 
Noorderstrand ed a sud Zuiderstrand.

La storia di Scheveningen come località di mare iniziò nel 1818 quando Jacob Pronk 
inaugurò il primo stabilimento balneare nei pressi della sede attuale dell’Hotel Kurhaus, 
un enorme centro termale costruito all’inizio del XIX secolo come lussuoso centro di 
balneazione per turisti facoltosi di tutta Europa, frequentato soprattutto da tedeschi e 
scandinavi. 

Tra il 1913 e il 1940 c’è stata una crescita costante di visitatori (da 75.000 a quasi 1 
milione all’anno). A causa del crescente numero di “giorni liberi”, della riduzione della 
giornata di lavoro e della disponibilità di mezzi di trasporto più economici, Schevenin-
gen è diventata anche una destinazione popolare per le classi sociali più basse. Questo si 
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è riflettuto nella diminuzione della popolarità del Grand Hotel e dall’emergere di molte 
forme più economiche di sistemazione turistica (ad esempio campeggi, pensioni). An-
che la percentuale di visitatori internazionali è cambiata. Nel 1913 circa il 50% dei visita-
tori provenivano dall’estero (soprattutto dalla Germania), nel 1939 questa percentuale 
è scesa al 20 per cento.

Dopo un leggero calo di presenze durante la seconda guerra mondiale, Scheveningen 
ha attirato sempre più turisti fino al 1960 quando 1,7 milioni di persone hanno visitato 
il villaggio. 

Tuttavia, dagli anni ‘60 Scheveningen è divenuto un “resort in declino”, al punto che 
è stato sviluppato un programma di rivitalizzazione basato sulla creazione di strutture 
turistiche e sullo sviluppo di high rise building destinati ad uffici, centri commerciali e 
abitazioni. 

Capisaldi del nuovo Piano voluto dall’Amministrazione comunale erano:
•	 la mixitè funzionale, ovvero la creazione di strutture turistiche affiancate da abita-

zioni, uffici e altre “strutture urbane”;
•	 la diversificazione del prodotto turistico per essere in grado di attrarre nuovi seg-

menti di mercato;
•	 l’abbattimento della stagionalità dell’offerta turistica attraverso la creazione di zone 

fruibili tutto l’anno;
•	 il restauro e la valorizzazione delle strutture storiche monumentali esistenti, come 

il De Pier e la Kurhaus.
L’ idea principale dietro il processo di riqualificazione era che la nuova Scheveningen 

doveva  essere un centro urbano per la ricreazione con un waterfront attrattivo tutto 
l’anno. Questo significava la trasformazione del centro in:
•	 una località balneare per il turista, ma contraddistinta anche da una funzione ricre-

ativa per la popolazione locale;
•	 una località balneare fruibile in tutte le stagioni;
•	 un centro balneare con un’offerta commerciale di rilievo.

La riqualificazione, iniziata nel 1974 ha previsto:
•	 la creazione di zone a negozi ed uffici;
•	 la completa ristrutturazione del Kurhaus e la sua trasformazione in un Hotel a 5 

Fig. 8-9 Primo stabilimento balneare di 
Scheveningen e Scheveningen nel 1882
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stelle con oltre 250 camere con casinò, sale conferen-
ze, bar, ristoranti;

•	 la creazione di un nuovo centro di intrattenimento 
(Gevers Deynoot-plein). 

Con l’implementazione del Piano, il numero di visitatori 
di Scheveningen è aumentato rapidamente nel corso del 
1970 e in particolare nel ventennio 1980-90 raggiungendo 
9,1 milioni di visitatori nel 1996.

Nel 2008 il Comune di Den Haag ha conferito all’archi-
tetto spagnolo Manuel de Solà Morales, l’incarico per la 
riqualificazione del waterfront per dare una nuova e attra-
ente identità alla passeggiata ed al lungomare di Scheve-
ningen; la soluzione adottata nel masterplan offre una combinazione tra la  sopraeleva-
zione della linea di costa e la costruzione di una diga supplementare nel Scheveningen 
Boulevard preservando la vista della spiaggia che è assicurata da ogni punto. La costa 
è stata fortificata con una ulteriore diga di un’altezza di 10 metri posta sotto il viale pe-
donale.

Il progetto ha compreso la rifunzionalizzazione di 1,7 km del lungomare. Si è creato un 
nuovo grande viale pedonale, ed è stata rinforzata la duna di difesa costiera. 

La forma curva, divisa in diversi livelli, rende la passeggiata un’esperienza dinamica 
e interessante; il lungomare viene restituito ai pedoni, mentre viene creata una strada 
carrabile per offrire anche ai cardrivers una eccezionale veduta del mare del nord.

Elementi identitari costieri: il De Pier tra eccezionalita’ ed assurdo
Il waterfront di Scheveningen è profondamente caratterizzato dalla struttura del De 

Pier, una struttura edificata nel 1901, costituito da un asse centrale che conduce a 4 
edifici ed una torre adibiti a ristorante, casinò e sede delle attività di Bungee Jumping.

L’11 Ottobre 2013 il De Pier ha chiuso la propria attività. 
Come è possibile ciò? 
Questo capita proprio in Olanda, una nazione notoriamente permeabile e ritmata dalla 

presenza dei canali d’acqua vissuti come estensione dello spazio privato dell’abitazione, 
come parte integrante delle città e come via di comunicazione. Le città olandesi nascono 
e si espandono sull’acqua mantenendo un rapporto città/”mare interno” sempre vivo e 
quotidiano. 

L’Olanda è pensata da tutti come paese “dell’acqua”, “nell’acqua” e “tra l’acqua”.  

Fig. 10 Stedenbouwkundig Plan di 
Bakema (1975)

Fig. 11 Veduta del Waterfront di Sche-
veningen
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Stranamente, Scheveningen, sta perdendo una forte relazione tra la città ed il mare, “il 
suo molo dimora sulla spiaggia come “un vecchio ormai abbandonato che ogni mattina 
viene bagnato dalle onde del mare del nord ma nessuno va più a fargli visita”. 2

Un gigantesco mostro di cemento armato, acciaio e vetro che conosce la storia ed ha 
vissuto i mutamenti della propria città, che era divenuto il simbolo della località balne-
are.

Ci sono alcune date importanti che riguardano il molo De Pier: 
Il 6  Maggio 1901 viene edificato il primo molo di Scheveningen, con lo scopo di col-

legare la struttura alberghiera del Kurhaus direttamente al mare. La struttura era inte-
ramente in legno e la lunghezza garantiva una passeggiata di 380 m. Alla fine del molo 
una piattaforma ottagonale con un padiglione, dava la possibilità a 1200 visitatori di 
rilassarsi ascoltando spettacoli di musica. 

Il 26 marzo 1943 il De Pier è stato interessato da un immenso incendio e nel giro di 
pochi minuti la struttura è stata bruciata. Il molo, che era utilizzato come deposito dai 
tedeschi, dopo l’incendio venne completamente distrutto, in quanto vi era il timore che 
potesse divenire porto facile per i nemici.

Nel 1955 Hugh Maaskant, Dick C. Apon e D. Dijk, tre architetti di Rotterdam iniziano 
la progettazione del nuovo molo e nel 1959 si intraprende la realizzazione dell’opera 
spostando il molo un pò più a nord rispetto al precedente.

Nel 1991 il De Pier, ormai fatiscente, viene venduto dalla compagnia assicurativa Na-
tionale Nederlanden all’ azienda di ristorazione di Martien Van der Valk per la somma 
simbolica di un fiorino (45 centesimi di lire). La nuova proprietà vuole rifunzionalizzare 
e rigenerare l’intera struttura adoperandosi in un restauro strutturale e nell’ammoder-
namento del “complesso di isole”. I lavori comprendono anche l’installazione di un Ca-
sinò, di un Hotel e di un eliporto. Nel 1993, infatti, vennero intrapresi i lavori di restauro 
per i pali di cemento sotto il lungomare e la struttura in cemento sotto la grande isole. 
Il vecchio ristorante fu demolito e riaperto dopo un investimento complessivo di 16,8 
milioni di euro. Nel 1995 venne ristrutturata la torre; nel 1999 venne creata una passeg-
giata di vetro per dare la possibilità ai visitatore di osservare il mare da un’altezza con-
siderevole senza essere infastiditi dal forte vento del Nord. All’interno della passeggiata 
coperta del Pier, nel 2000, vengono aperti dei chioschi di vendita al dettaglio. 

Nella notte tra il  5 ed il 6 Settembre 2011 un incendio scoppia sul molo e il De Pier vie-
ne gravemente compromesso. A seguito di ciò, nel 2012, Il gruppo Van der Valk, decide 
di mettere in vendita il De Pier ed il 15 gennaio 2013 il gruppo Van der Valk dichiara 
fallimento.

Fig. 12 Il De Pier e la costa di Den Haag
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L’amministrazione comunale dell’Aia decide quindi di mettere il De Pier all’asta che  si 
svolge  il 24 settembre 2013 e si conclude senza nessuna offerta.

Lo scorso ottobre il Comune dell’Aia ha emesso un’ordinanza di chiusura della strut-
tura in quanto l’edificio non soddisfa i requisiti di legge. La struttura è adesso chiusa.

La sorte del De Pier è legata alla società olandese ed agli investitori privati. La speranza 
è che ci si renda conto che la struttura è parte della costa della città, intimamente col-
legata alle sue funzioni e il De Pier deve essere visto come parte del waterfront, come 
qualcosa che “è da troppo tempo abitante della città “.

“ Una proiezione in mare senza funzione, come un molo o una diga, o impalcatura”, 
scrive Mariët3.

Nel De Pier si è avuto per più di un secolo, la sensazione di camminare sul mare senza 
bagnarsi, senza stare a bordo di una nave, sentirsi liberi, ma protetti, essere accarezzati 
dal sole, avere una prospettiva infinita…

Può quindi il De Pier essere destinato ad essere oggi un luogo privo di funzioni o addi-
rittura ad essere demolito4? 

Conclusioni
Il rapporto tra mare e terra in Olanda è stato da sempre caratterizzato da una duplice 

considerazione, in positivo il mare è spiaggia, sede delle attività di svago e ricreazione, 
sede di pesca e diportismo ma dall’altro lato, forse il più importante in Olanda, il mare 
è visto come Gewaar, come pericolo e deve essere considerato in quanto tale quando 
si pianifica un assetto di una città futura. I Paesi Bassi sono mediamente 5 metri al di 
sotto del livello del mare, questo ha avuto ripercussioni nell’assetto delle città e nella 
riqualificazione dei waterfront, il pericolo delle inondazioni ha caretterizzato la storia 
olandese sin dalla sua nascita ed ancora oggi il Governo centrale ed i professionisti locali 
devono perennemente confrontarsi con il problema mare. A causa di questo rapporto 

Fig.13 Vista della spiaggia dal De 
Pier              
Fig.14 Le dune ed il litorale dal Pier
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conflittuale con il mare (ma che va esteso anche al rap-
porto con i fiumi interni) nel corso dei secoli l’Olanda si è 
dovuta munire di valide opera di ingegneria idraulica per 
aginare il problema, quali dighe, dune ed argini (antro-
pici o naturali) che hanno mutato il rapporto tra la città 
ed il mare. 

La città spesso non vede il mare, non dialoga con esso 
ma spesso ad esso si nasconde e si difende riaquistando 
un dialogo solamente nella breve stagione estiva in cui 
gli olandesi si riappropriano del mare utilizzando le bel-
lissime coste sabbiose disseminate dalle Fleeland a nord 
allo zeeland a sud.

La storia del rapporto città mare in Olanda è intrisa 
di contraddizioni e la città di Den Haag (e soprattutto 
il distretto di Scheveningen) le sintetizza efficacemente. 
Negli anni, nonostante il pericolo inondazioni fosse ele-
vato, Scheveningen è stato un centro di vita importante 
non solo per l’Aia ma anche e soprattutto per tutta la co-
nurbazione della Randstad, in esso si è investito molto in 
risorse pubbliche e private per dargli una funzione non 
solo di espansione residenziale ma soprattutto di sede di 
attività turistiche e di ristoro in primis per gli olandesi 
ma anche per i turisti stranieri. 

Negli anni sono state realizzate eccellenti strutture ter-
mali e balneari che ne hanno rafforzato l’identità ed il 
ruolo e spesso anche in questo ci sono state delle con-
traddizioni come nel caso del “De Pier“, come eviden-
ziato nel precedente paragrafo. Inoltre a Scheveningen 
il mare è separato dalla città da una duna convertita in 
waterfront, in lungomare, in progetto di successo, ma 
sempre una duna rimane. Una duna artificiale lunga cir-
ca 1 km che separa la spiaggia dal centro urbano e che è 

vissuta sulla sommità tramite l’implementazione del progetto di Manuel de Sola Mora-
les redatto nel 2008 ed appena ultimato. Gli olandesi sono orgogliosi di Scheveningen al 
pari dell’orgoglio che manifestano per l’unica collinetta olandese al confine con il Belgio 
(circa 300 metri di altezza); questo orgoglio lo dimostrano durante il periodo estivo o 
le domeniche autunnali soleggiate quando usufruiscono dei servizi e delle attrezzature 
di Scheveningen; essi considerano la riqualificazione del waterfront come un riuscito 
esempio di come l’architettura del paesaggio (fondendosi con l’ingegneria idraulica) 
possa riuscire a creare uno spazio urbano (la duna appunto) che sia allo stesso tempo 
elemento di protezione naturale e spazio di entertainment.

Il recupero del rapporto tra la città e il mare deve essere una priorità degli strumenti 

Fig.15-16 Il De Pier con sullo sfondo i 
grattacieli di Den Haag e durante la 
chiusura.
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di governo del territorio che, specie in Olanda, devono essere indirizzati alla difesa del 
territorio ma, allo stesso tempo, devono prevedere azioni efficaci per lo sviluppo delle 
aree costiere e per l’incremento della loro fruibilità. Al momento invece in molte città 
costiere olandesi il governo nazionale e la pianificazione provinciale stanno attribuendo 
una priorità esclusiva alle azioni di “difesa dalle acque” dimenticando di disciplinare 
uno sviluppo integrato che consenta ai waterfront (in special modo quelli prospicienti le 
città) di integrarsi nello sviluppo urbano dei territori di cui al momento rappresentano 
solamente una mera difesa. Con una pianificazione strategica di tal genere si avrebbe 
uno sviluppo urbanistico integrato che potrebbe coinvolgere elementi di riqualificazione 
sociale ed ambientale ma anche economica (vista l’intensa attività costiera) contribuen-
do ad un migliore ridisegno delle zone maggiormente strategiche e adottando tecniche 
innovative di urban design.

Footnotes
1 Il polder è una invenzione olandese, un tratto di mare asciugato artificialmente attraverso dighe e sistemi di 
drenaggio dell’acqua. 
2 De Telegraaf, edizione del 1 novembre 2013.
3 Mariet Meester, scrittrice olandese,  http://www.marietmeester.nl
4  La demolizione è  prevista nel 2049.
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